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A Modena il terzo incontro di dialogo interreligioso organizzato dalle Acli: le zone di forte immigrazione

Bambini di Allah nelle scuole italiane
Si festeggia il Natale o il Ramadam?
In alcuni istituti ci sono più bambini musulmani che cattolici. La necessità di rivedere i libri di testo tutti eurocentrici e
che demonizzano gli «infedeli». La proposta dello storico Cardini di creare un osservatorio culturale e centri di consulenza.

Dalla Prima

sione mistica e tollerante dei sufi,
degli Alawi tra i marocchini, dei
bektashi tra i turchi ed albanesi
sciiti, così come quella forma soli-
dale con cui si è diffuso l’islamismo
in Senegal e in Mali secondo l’in-
segnamento di Murid.

Conoscere a valorizzare tutto
ciò è fondamentale perché queste
forme religiose sono quelle mante-
nute da coloro che vengono in Ita-
lia ed in Europa. E solo nel nostro
paese i cittadini del Marocco e del
Senegal rappresentano oggi più di
un terzo dell’islam dell’immigra-
zione.

A livello nazionale stiamo com-
piendo un passo significativo con
il disegno di legge sull’immigra-
zione e la condizione dello stranie-
ro, già approvato alla Camera ed
attualmente all’esame del Senato.
Il provvedimento contiene innova-
zioni di particolare rilievo sul piano
dei diritti effettivi dei cittadini stra-
nieri immigrati regolarmente. Va
sottolineata in particolare la pro-
mozione dell’educazione intercul-
turale affidata alla comunità scola-
stica. Un esplicito passaggio del-
l’art. 36 afferma che questa «acco-
glie le differenze linguistiche e cul-
turali come valore da porre a fon-
damento del rispetto reciproco,
dello scambio tra le culture e della
tolleranza e promuovere iniziative
volte all’accoglienza, alla tutela
della cultura e della lingua d’origi-
ne, alla realizzazione di attività in-
terculturali comuni». Di questo te-
sto va sottolineato il suo importan-
te significato di sviluppo dei prin-
cipi e dei valori fondamentali della
Costituzione poiché questa legge
non rappresenta solo un’attuazio-
ne concreta dei diritti inviolabili
dell’uomo, ma assicura anche a chi
cittadino non è le condizioni di
eguaglianza e dignità sociale,
qualsiasi sia la razza, la lingua o la
religione. Ed è nella stessa legge
che questi principi trovano una lo-
ro effettiva tutela positiva. È stata
infatti introdotta un’apposita azio-
ne civile contro la discriminazione
che può essere esercitata da chiun-
que subisca da parte di un privato
o di una pubblica amministrazione
un comportamento di discrimina-
zione per motivi razziali, etnici,
nazionali o religiosi.

Proprio per la rilevanza che han-
no assunto le comunità musulma-
ne occorre intensificare i rapporti
tra società ed istituzioni del nostro
paese, attivando forme di ricono-
scimento giuridico delle comunità
islamiche. Alcuni riconoscimenti vi
sono stati, ma il problema di fon-
do riguarda la richiesta di Intesa
con lo Stato. Rispetto alla via costi-
tuzionale dell’Intesa, davvero im-
portante, e che ha permesso di re-
golamentare i rapporti con diversi
culti, dobbiamo tener presente la
particolarità dell’organizzazione
islamica che non è costituita come
una struttura gerarchia con un uni-
co referente al vertice. Si tratterà
dunque di identificare le forme più
idonee di rappresentanza per
giungere ad accordi ed intese che
possano soddisfare la complessa
articolazione delle comunità e del-
le associazioni presenti nel nostro
paese.

Per affrontare le questioni poste
dalla presenza islamica è tuttavia
necessario assumere una prospet-
tiva europea, fondata innanzitutto
sul dialogo con i paesi che stanno
sull’altra sponda del Mediterra-
neo. Ciò non solo per ragioni sto-
riche e di comune civiltà, che an-
drebbero proprio ora valorizzate e
nuovamente condivise, ma anche
perché si tratta di una scelta essen-
ziale per la stessa politica comuni-
taria che deve aprirsi sempre di
più verso il lato sud con cui deve
costruire progetti comuni.

Abbiamo fiducia nel Mediterra-
neo come spazio storico ed eco-
nomico, nonché area fondamen-
tale per la stabilità, per la sicurezza
e per la pace non solo dei paesi
del Mediterraneo ma dell’intera
Europa e più ampiamente del re-
sto del mondo.

Abbiamo la fiducia e la convin-
zione che tutta l’area del Mediter-
raneo non rappresenti in realtà un
rischio bensì un’occasione ed
un’opportunità importante per
l’Europa intera. Ed in particolare
crediamo nel valore della collabo-
razione tra i Parlamenti come fat-
tore di sviluppo del partenariato
euromediterraneo e della stessa
democrazia nei paesi dell’area.

I rapporti tra islam ed Europa si
giocano su piano molteplici, sono
rapporti estremamente dinamici,
e toccano questioni centrali dei
nostri modi di pensare la cultura,
la politica, la pratica della demo-
crazia: dal confronto sui temi dei
diritti della persona, alla pratica
comune del valore della tolleran-
za, dalla promozione della recipro-
ca conoscenza, al rafforzamento
delle rispettive istituzioni demo-
cratiche. Sono tutte questioni che
si pongono oggi non solo tra i ri-
spettivi paesi ma nei rapporti tra
cittadini e comunità che convivo-
no in uno stesso paese apparte-
nendo ad identità culturali e reli-
giose diverse.

La situazione è comunque in
pieno sviluppo, in Italia come in
Europa, ma ciò che appare certo è
che l’islam non è una realtà transi-
toria: la nostra consapevolezza
operativa deve partire da questo
elemento ormai strutturale delle
società europee.

[Luciano Violante]

DALL’INVIATO

MODENA. Neipaesi ches’affacciano
sulla ricca via Emilia, fra Modena e
Reggio, si trova uno dei più densi in-
sediamentidicittadiniextracomuni-
tari i cui figli frequentanosemprepiù
numerosi lascuolapubblica.Lamag-
gioranza di questi ragazzi sono mu-
sulmani. Naturale che ciò apra pro-
blemi di natura religiosa, culturale e
sociale in una scuola finora concepi-
ta, organizzata e vissuta a senso uni-
co. Di tutto questo si è cominciato a
discutere ieri a Modena nell’ambito
del terzo incontro cirstiano-musul-
mano organizzato dalle Acli che ha
scelto come tema «La scuola italiana
di fronte all’Islam». Da tempo le Acli
hanno scelto la linea del dialogo in-
terreligioso ed è apparso subito chia-
ro che uno dei luoghi strategici dove
questo confronto può crescere e ar-
ricchirsi sono le istituzioni educative
escolastiche.

L’irruzione dell’«altro» nelle scuo-
le italiane, haosservato Brunetto Sal-
varani, cordinatore del convegno, si
portadietrocuriositàepreoccupazio-
ni, punti interrogativi e speranze, ti-
mori e incertezze , contraddittorie
chiavi di lettura. Due sono le direzio-
ni di lavoro che egli ha indicato per-
ché la scuola sia in grado di far fronte
a queste novità. Da una parte una re-
visione dei libri di testo, soprattutto
quellidistoria,di filosofiaereligione.
L’altroterrenoèquellodiprepararela
scuola a venire incontro ad esigenze
moltoogettive: l’appredimentodella
lingua italiana da parte di bambini
stranieri, l’insegnamento della reli-
gione cattolica a chi viene da paesi di
cultura religiosa diversa, la gestione
diappuntamenticomplessicome,ad
esempio, il Ramadam. Tutto ciò, ha
sottolineato Salvarani, potrebbe es-
sere l’occasione storica per mettere a
punto un reale pluralismo pedagogi-
co-didattico. La sua conclusione è
questa:«È indispensabile operare in
direzione di un’educazione intercul-
turale,nonchèdell’acettazioneedel-
lavalorizzazionedelledifferenzereli-
gioseeculturali».

Sui testi scolastici e della loro ina-
deguatezza sull’Islam si è soffermato
anche lo storico Franco Cardini, me-
dievalista e famoso studioso delle
crociate. Egli ha anche criticato l’ap-
prossimazione, la superficialità e l’i-
gnoranza con cui i mass-media af-
frontano la questione Islam. La ma-
nualistica scolastica registra una ce-

sura che data 1979, l’anno della na-
scita della repubblica islamica dell’I-
ran. «Prima di allora - ha spiegato
Cardini - l’Islam eratrattatoconscar-
sa attenzione e con una visione euro-
centrica. Se ne parlava come di una
religione residuale. Dal ‘79 in poi in-
vece è stato trattato con più attenzio-
ne, ma con crescente pregiudizio nel
senso che viene associato al movi-
mento fondamentalista». Mentre
per Cardini come vi sono molti cri-
stianesimi,visonoanchemoltiIslam
e molti fondamentalismi. Come su-
perare queste lacune ? Cardini fa una
proposta che è quella di istituire «os-
servatori ecentridiconsulenza»peri
redattori dei nuovi manuali scolasti-
ci «affinché l’Islam non continui ad
essere oggetto di un trattamento ste-
reotipo, superficiale e non di rado
frutto di equivoci com’è finora avve-
nuto».

Anche Mahmoud S.Elsheikh del-
l’Università del Cairo e filologo pres-
so l’Università di Firenze ha sottoli-
neato che i musulmani in Italia, co-
stituiscono ormai una realtà solida e
ben radicata nel tessuto sociale. «Il
non volerla vedere - ha aggiunto - è
mera miopia o ancora il residuato di
pregiudizi». Pur ammettendo che la
scuola, anche se tardivamente, si sta
dando fare su come affrontare l’inse-
gnamento dell’Islamedella suacivil-
tà, ha sottolineato che nei libri di te-
sto si incontrano ancora affermazio-
nisconcertantieassurde.

Una testimonianza interessante,
tra le altre, è venuta da Alì Schuetz,
dell’associazione musulamana di
Milano. Egli ha sottolineato che nel
rapporto che i musulmani hanno
conlascuolalamotivazionereligiosa
non è la principale, mentre prevale il
fatto etnico linguistico. Esistono an-
che scuole religiose musulmane, ma
vi sono poche informazioni. A Mila-
noc’èunascuolaislamicachesegueil
programma egiziano; a Londra ve ne
è una che segue il programma dell’A-
rabia Saudita; in Germania ve ne so-
no due, ma seguono i programmi te-
deschi. Come si vede le varietà sono
tante. Schuetzhaperòmessoinguar-
dia dalle scuole ghetto, solo per mu-
sulmani, che rischiano di estraniare i
bambini dalla realtà dove vivono. Il
suo invito è di affrontare il problema
dentro la scuola pubblica dandole
una dimensione che sia accettabile
ancheperimusulmani.

Raffaele Capitani

Un musulmano legge il corano mentre celebra la fine del Ramadan Dino Fracchia

Il torneo di calcio tra sacerdoti e rappresentanti dei Centri di cultura islamica

Islam contro Cattolici: uno a zero
Giocatori con gli occhiali e l’orologio all’incontro tra amici per promuovere la vera cultura del dialogo.

Marzaglia, periferia di Modena.
Cala laseraesulcampettoillumina-
to dai fari le squadre fanno riscalda-
mento. Il terreno è appesantito dal-
la pioggia caduta in questi giorni,
ma la temperatura è quella ideale
perunminitorneodicalciotraami-
ci. A fronteggiarsi ci sono tre squa-
dre. Non le dividono solo i semplici
colori delle maglie. Da una parte ci
sono i sacerdoti cattolici della Ro-
magna e dall’altra due rappresenta-
tive musulmanedeiCentridi cultu-
ra islamica di Faenza, Bologna e
Reggio Emilia. In campo il confron-
to si annuncia subito più simbolico
che reale (senza offesa per nessun
giocatore), anche se tutti hanno l’a-
riadiimpegnarsidavvero.

L’anno scorso finì due a zero per i
giovani musulmani ed è da qui che
si riparte, con una benevola voglia
dirivincita.Iltorneofadaprologoal
terzo incontro cristiano-musulma-
no di Modena, organizzato dalle
Acli. Incampo,perundisguido,l’ar-
bitro tarda ad arrivare, ma qui non
ci si formalizza troppo. Il regola-

mento, inquestocaso,nonprevede
rigididogmi.Sidecidediiniziareco-
munque. Fischietto a Mustapha,
due passaggi, un tiro senza pretese,
paloegoal.Unoazeroperi sacerdo-
ti cattolici della Romagna, goal di
Minguzzi.

C’è una telecamera che riprende,
manonperchèlapartitasiadaanto-
logia: in campo i giocatori scendo-
noconocchialieorologio.Per imu-
sulmani «Citizens of the world», la
gara comincia subito in salita. Ci
pensa Said Mahdi a ristabilire, con
una doppietta, la parità tra cristiani
e musulmani: uno a uno e poi due a
duedopoilgoaldiTozzi.Finisconoi
primi20minuti. Ilpareggiononda-
rà soddisfazione ai giocatori ma
non lascia feriti i sentimenti religio-
siosportividinessuno.

Nell’intervallo siparla,manondi
calcio. Di religione. «Su quest’ulti-
mo terreno non possono esserci
concessioni - spiega, come se ce ne
fosse bisogno, Mustapha Toumi del
Consiglio islamico dell’Emilia Ro-
magna - All’ordine del giorno ci so-

no temi molto concreti. Ad esem-
pio, come presentareallagente, e in
particolare ai bambini, una religio-
ne che per molti è ancora quella del
feroceSaladinoedeiMori?».

E così è su molti libri di testo, for-
temente eurocentrici, di cui a Mo-
denasiproponelarevisione.Troppi
sono i concetti storiografici spesso
facilmente acquisiti e raramente
messi in discussione: le Crociate, la
presentazione dell’Impero ottoma-
no e le caratteristiche «naturali»
della religione islamica. Ma al cen-
tro dei lavori ci sono anche i muta-
menti imposti sia a livello di curri-
culumsianellaquotidianaprassidi-
datticadallacrescentepresenzanel-
le nostre scuole di bambini musul-
mani.

Si ritorna in campo per gli ultimi
duetempidigioco. Ilconfrontosul-
l’erbaricomincia.Pretieseminaristi
cattolici se la vedono questa volta
coi «Lions d’Atlas», marocchini e
mediorientali dei Centri islamici,
che vincono uno a zero e che alla fi-
ne si aggiudicano il torneo vincen-

do,sempreperunoazero,anchecoi
«Citizensoftheworld».

Si è fatto tardi per seminaristi, sa-
cerdotiegiovanideiCentriislamici.
C’è solo il tempo degli abbracci (da-
vanti alla telecamera) e dei saluti.
«Ci siamo divertiti equelcheconta,
abbiamo parlato giocando. Il dialo-
go è quello che veramente conta»,
dicono alla fine della partita i gioca-
tori in maglia granata di don Arien-
zo Colombo. «Anche perché in Ita-
lia sono ancorapoche le personedi-
sposte ad istaurare un dialogo con
noi», sottolineano prontamente i
ragazzi dei Centri islamici. «E pen-
sare - aggiungono - che su temi co-
mequellodellascuola,nonchiedia-
mo altro che il riconoscimento del-
la dichiarazioni sui diritti dell’in-
fanzia delle Nazioni Unite». Non
poco, per la verità, se a un appunta-
mento come questo, dove la sem-
plice presenza aveva solo un valore
simbolico,glispettatorie leautorità
sicontavanosulleditadiunamano.

Fabio Montella
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Il convegno «Capire l’Islam» del gruppo del Pds del Partito socialista europeo

L’anima musulmana non è una sola
Nabil Abd El Fattah: «Non esiste un movimento islamico monolitico che minaccia la stabilità del mondo».

ROMA. Capire l’Islam, per andare
oltre gli stereotipi demonizzanti,
capire per scavare dentro la crona-
ca che tende a ridurre il complesso
mondo islamico all’azioneviolen-
ta dei gruppi integralisti. Capire se
siapossibilerilanciareildialogotra
fedidiverseo se, invece le religioni
siano destinate a divenire sempre
di più un fertile terreno di coltura
perifondamentalismi.«Capirel’I-
slam. L’Europa tra dialogo e con-
fronto» è il tema del seminario di
due giorni promosso a Roma dal
Gruppo del Partito del Socialismo
europeo-delegazionedelPds.

Capire vuol dire innanzitutto
conoscere dal di dentro una realtà
dalle mille sfaccettature, filtrata,
nei due giorni di lavori (a cui ha
portato il suo contributo il presi-
dente della Camera dei Deputati
Luciano Violante, di cui pubbli-
chiamo ampi stralci dell’interven-
to) attraverso le analisi di diversi
studiosi provenienti dai Paesi di
frontiera del Medio Oriente e del
mondo mussulmano - dalla Pale-
stina all’Egitto, dall’Algeria alla
Turchia, al Libano -, analisi ed
esperienze con cui si sono con-
frontati parlamentari europei e di-
rigentidellaQuerciaassiemeaipiù
autorevoli studiosi europei dell’I-
slamedeisuoimovimentipolitici.

L’Islam va coniugato al plurale:
lo sottolinea, riflettendo sullaTur-
chia, il professor Sami Zubaida,
preside del Dipartimento di Studi
politiciesocialidelBirkbeck,malo
ribadiscono anche Kalil Shikaki,
direttore del Centro di ricerche e
Studi palestinesi di Nablus e l’egi-

ziano Nabil Abd El Fattah, diretto-
re dell’Istituto di studi strategici Al
Ahram. Non esisteunmovimento
islamico monolitico che stia mi-
nandolastabilitàpoliticadeglian-
goli più disparati del globo: è que-
sta una considerazione che acco-
muna molti degli intervenuti. «Le
idee di una cospirazione islamica
(o islamista) sonofuorvianti - spie-
ga il professor Kenneth Brown,
dell’Università di Manchester e
dell’Istituto Maghreb-Europe di
Parigi - perché ignorano un fatto
sociale fondamentale: ovvero che
lareligione(l’Islamoun’altra)èun
sistema culturale». «La religione
(l’Islam, il cristianesimo, l’ebrai-
smo, l’induismo, il buddismo...) -
spiega - nel tempo si è radicata in
strutture politiche e sociali, oltre
che culturali, specifiche e diverse
tra loro e le conseguenze di impli-
cazionipiuttostodiversenonsono
semplicementepargonabili».

Ecosì,annotaElFattah,dietrola
crescita dei movimenti fonda-
mentalisti in Egitto c’è una ragio-
ne politica, il mancato ricambio
della classe dirigente, e una socia-
le, che ha il volto disperato dei mi-
lionidi senza futurochepopolano
leperiferiedelCairo.

«Presupporre che i movimenti
islamicicontemporanei,opersino
lo stessoIslam,sianoviolentinella
loro essenza, è un’assurda genera-
lizzazione», sottolinea ancora il
professorBrown.Eletestimonian-
zeprovenientidallaPalestinaedal
Libanocontinuanoadesserneuna
conferma. «Il blocco del processo
di pace - avverte il professor Ziad

Abu Amer, docente della Bir Zeit
University (Cisgiordania) - ali-
menta la forza di Hamas e della Ji-
had». «Una forza - gli fa eco Kalil
Shikaki - che siera fortementeridi-
mensionatadopolafirmadegliac-
cordidiOsloelastrettadimanotra
RabineArafat».

«E se Hezbollahsi radica sempre
piùinLibano-aggiungeasuavolta
Talal Salman, direttore di Al Safir,
ilpiùautorevolequotidianodiBei-
rut - il Corano c’entra poco, certo
di menodell’occupazione israelia-
na del sud del Libano. Capire l’esi-
stenza dipiù Islamdovrebbeservi-
re all’Europa per evitare di consi-
derare regimi corrotti e dittature
militari come il “male minore” di
fronte allo “spauracchio”islami-
sta.» Ciò vale per l’Algeria -, la cui
tragedia senza fine ha preso corpo
nelle parole della giornalista Gha-
niaMussok-conledonneinprima
fila nella lotta contro l’oscuranti-
smo integralista e un regime liber-
ticida.Maperaltriversiciòvalean-
che per la Turchia, dove i generali
gestiscono una società autoritaria
mentre si presentano come garan-
ti della laicità dello Stato, riem-
piendo le galere di oppositori che
si richiamano a un vero islami-
smo: «Quello imposto dai militari
- ricorda il professor Zubbaida - è
un secolarismo didattico, calato
dall’alto su una società sostanzial-
mentepassiva».

«L’Islam - prosegue Zubbaida -
ha mille volti. Al suo interno vi so-
notendenzefortementeconserva-
trici, i vecchi tradizionalisti che
vogliono il ritorno a una società

tribale, fondata sul predominio
delmaschio.Mavisonoancheele-
mentigiovanicheusanocategorie
di pensiero assimilabili a quelle
dellasinistraeuropea».

Ed è in questo contesto, nello
scontrotravecchioenuovocheat-
traversa anche il mondo islamico,
che s’inseriscono le istanze di
emancipazionedelledonne.«Cer-
to - sottolinea ancora Zubbaida -
agli inizi gli islamici, non solo in
Turchia, volevano costringere le
donne in cucina. Hanno ottenuto
direintrodurrelatradizionedelve-
lo, ma non sono riusciti a costrin-
gerle in casa. Ed ora il chador è di-
venutopermoltedonneislamiche
l’emblema del loro inserimento
nella societàenelmondodel lavo-
ro».

Capire l’Islam serve all’Europa
per dotarsi finalmente di una poli-
tica attiva nei confronti del mon-
do arabo e della sponda sud del
Mediterraneo, rimarcano nei loro
interventi i parlamentari europei
del Pds, Luigi Colaianni, Pasquali-
na Napoletano e Roberto Speciale.
A tirare le fila del convegno è il re-
sponsabile esteridelPds,Umberto
Ranieri: «Ritengo abbia ragione -
dice - chi sostiene che sia una de-
viazione della grande tradizione
islamica l’ideologogia del fonda-
mentalismo e dell’integralismo
terroristico che minaccia anche i
musulmani che inessanonsi rico-
noscono. Con l’Islam che rifugge
dallaviolenzal’Europael’Italiade-
vonosaperdialogare».

Umberto De Giovannangeli


